
05SCI01A0509 ZALLCALL 14 10:16:01 09/05/96 K

Giovedì 5 settembre 1996 l’Unità2 pagina 7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Scienza & Ambiente

TRA SCIENZA E FANTASCIENZA/3. Medicina e multimedialità: le rivoluzioni del 2027 PALEONTOLOGIA

Un elefante
tascabile tra
i dinosauri

Nuova tecnica
per fotografare
il feto
Unanuova tecnologiamessaapunto
inGranBretagna permettedi
ricavaredalle ecografie immagini
simili a fotografiedel fetoquandoè
nel grembomaterno edi seguire
cosìconmaggioreaccuratezza il suo
corretto sviluppo finoalmomento
dellanascita.
Imedici speranodi potere tutti un
giornodisporredel nuovostrumento
per individuareeventuali
malformazioni odifetti di sviluppo
del feto, hadettoaLondra la
radiologa Judith Fisher.Per conto
dell’impresa informaticaAdvanced
TechnologyLaboratorye con l’aiuto
di esperti americani, riferisce il
quotidianoDailyMail, Fisher sta
apportando leultimemodificheal
prototipodello scansoreelettronico
che, abbinatoaunecografo,
dovrebbepermetteredi elaborare
immaginimoltoaccurate del feto. Lo
scansoreanalizza i dati sulleonde
sonore ricevuti dall’ecografoe, dopo
averli trasformati in segnali digitali,
in basea questi ricostruisce la
fotografiadel feto.Unavoltapronto,
il nuovoscansore si potrà allacciarea
qualsiasi ecografomavisto il costo,
che inuna fase iniziale saràpari a
circa50milioni di lire, èprobabile
che si userà solo in situazioni nelle
quali si sospettinogiàpiccoli difetti o
malformazioni tipo labbro leporinoo
gola lupina.

nature
Una selezione degli articoli della
rivista scientifica «Nature»
proposta dal
«New York Times Services»

HENRY GEE— La vera evoluzione dei mam-
miferi è avvenuta, secondo i testi
più accreditati e secondo il sentire
comune, migliaia di anni dopo l’e-
stinzione dei dinosauri. Ma pare
che, in realtà, le cose siano andate
un po‘ diversamente. Lo dimostre-
rebbe il dente fossile di un elefante
«tascabile», grande cioè più o meno
come un cane, rinvenuto in Maroc-
co.

Lo riferisce il numerodiNaturedi
oggi riportando uno studio del pro-
fessor Emmanuel Gheerbrant del-
l’Università Parigi 6. Gheerbrant de-
scrive un dente fossile appartenen-
te ad uno dei piùantichi rappresen-
tanti dell’ordine dei mammiferi che
oggi include gli elefanti. Il fossile,
chiamatodaGheerbrant «Phospha-
terium» proviene da un deposito di
fosfati vecchio di 60 milioni di anni
rinvenuto a Ouled Abdoun, in Ma-
rocco. Il fossile sposta all’indietro di
7 milioni di anni la datazione della
nascitadegli elefanti.

Il Phosphaterium non assomiglia
molto, probabilmente, ad un mo-
derno elefante. Aveva infatti la ta-
glia di un cane di dimensioni me-
die. In ogni caso, la sua affinità con
gli elefanti è testimoniata dalla
struttura del dente. Ma, cosa anco-
ra più importante, la sua vita si è
svolta almeno cinque milioni di an-
ni prima dell’inizio dell’estinzione
dei dinosauri. Dal momento che gli
elefanti vengono considerati tra le
forme più evolute di mammiferi,
sembra che tra i 60 e i 65 milioni di
anni fa si deve essere verificata una
sortadi esplosioneevolutiva.

Alcuni biologi evoluzionisti sug-
geriscono che alcune varietà di
mammiferi possono essere appar-
se sulla Terra molto prima delle al-
tre, oltre l’era mesozoica, quando i
dinosauri erano ancora vivi. Del re-
sto, già in un articolo pubblicato su
Nature nel 1993, il paleontologo
Robert Martin, dell’Istituto paleon-
tologico di Zurigo, sosteneva che la
documentazione fossile era ben
lontana dall’essere completa. Il che
significa che l’origine della discen-
denza degli animali può precedere
il fossile più antico attribuito a quel-
la specie. In altreparole, seun fossi-
le mostra i tratti distintivi di un certo
animale, allora la sua discendenza
può aver avuto origine molto tem-
poprima.

Ora, gli ultimi studi dimostrereb-
bero che, se durante l’ultimo perio-
do dell’esistenza dei dinosauri, i
mammiferi sono rimasti di piccole
dimensioni (e difficili da trovare,
poi, come fossili), potrebbero però
ugualmente aver avuto una rapida
evoluzione differenziandosi in di-
scendenze che poi avrebbero pre-
so la formadinuovespecie.

L’era del robot è già finita
Nel 2000 l’uso dei robot si è generalizzato. Ma dal 2025 si è
cominciato a parlare dei bio-robot, in parte mecatronici e
in parte bionici. Verranno usati per decontaminare le cen-
trali nucleari? Ma la vera rivoluzione è stata la multimediali-
tà. Il racconto di nonno Julien prosegue. E affronta i temi
della disoccupazione, della nuova medicina, della morte
del Mediterraneo. Si conclude qui la serie di articoli sull’an-
no 2027, tratti dalla rivista Science Actualité.

JOEL DE ROSNAY— Spero di essere ancora tra di
voi per festeggiare i tuoi 80 anni, Ju-
lien, annuncia Bernard. Mi sento
molto in forma, progressivamente ri-
stabilito grazie agli elementi che mi
sonostati forniti dall’esterno...

Julien guarda suo padre con affet-
to.

- Dalla fine degli anni ‘90 i «bio-ca-
ptatori» hanno fatto grandi progressi.
Si tratta di elementi miniaturizzati,
fabbricati con le tecniche dell’elet-
tronica molecolare (il pubblico li
chiama microchips) e impiantati vi-
cino ad alcuni organi di cui regolano
le funzioni. Ti ricordi, papà, quando
ti è stato impiantato il nuovo regola-
tore cardiaco e il tuo apparecchio
per il controllo del glucosio? Mi hai
quasi battuto con l’elettrobicicletta.
Ora, con le tue nuove articolazioni in
ceramica, farai scintille...

- Eppure, interviene Chloé, questi
anziani in gran forma non stanno
forse creando un problema econo-
mico e sociale? Ho appena visto una

trasmissione sul canale Euro Tv Mag,
diffuso in 10 lingue, e ho stampato
sulla copiatrice Tv le tabelle a colori
che trasmettevano. Guardate, è mol-
to preoccupante. Chi pagherà le
pensioni?

- Il problema è diventato molto
grave fin dall’inizio del millennio, ri-
conosce Julien. Ma si sta facendo un
grande sforzo per riconvertire le atti-
vità delle persone anziane. Esse par-
tecipano sempre di più alla vita eco-
nomica del paese: insegnamento,
formazione, animazione, gruppi
consiliari, assistenza sociale. Benefi-
ciamo della loro esperienza e delle
loro competenze che sono stati in-
trodotti nei cosiddetti sistemi di con-
sulenza. Con i loro alleati, i compu-
ter, le persone anziane rappresenta-
no una vera e propria miniera di co-
noscenzaper la società.

- A proposito di questi sistemi di
consulenza, dice Chloé, nella mia
impresa si dice che alla fine degli an-
ni ‘90 creavano già molta disoccupa-

zione tra i professionisti...
- È vero. Nel mio giornale utilizza-

vamo i sistemi di consulenza nel
campo dela contabilità, della legi-
slazione del fisco. Queste professio-
ni sono state sconvolte dai micro-
computer e dai programmi di consu-
lenza. Quante riconversioni sono
state necessarie! E tutto ciò non è
certo stato indolore! Ma è poca cosa
rispetto agli sconvolgimenti avvenuti
nelle industrie pesanti. Fin dagli anni
’80 abbiamo dovuto affrontare i pro-
blemi della ristrutturazione delle in-

dustrie chimiche, siderurgiche, tessi-
li, meccaniche e della cantieristica
navale. Stavamo passando dalla so-
cietà dell’energia e trasporto alla so-
cietà dell’informazione e della co-
municazione, con tutto ciò che que-
sto comporta. All’inizio del 2000
schiere di disoccupati sono andate
ad ingrossare le file di quelle già esi-
stenti. In effetti, l’industria dell’auto-

mobile, l’industria del libro e dell’e-
ditoria, la produzione cinematogra-
fica e audiovisiva sono state sconvol-
te dalla rivoluzione della multime-
dialità e dalle autostrade elettroni-
che. Molti dei miei collaboratori, al
giornale, lavorano a casa loro, colle-
gati con le redazioni elettroniche as-
sistite e integrate dai computer. E
questo vale anche per i robot. È solo
dall’inizio del 2000 che il loroutilizzo
si è generalizzato e sono stati affidati
loro molti compiti. Non assomiglia-
no affatto a degli uomini, ma sono

dovunque, parlano e
capiscono ciò che vie-
ne loro detto. Devo an-
che dirti che dal 2025 si
parla molto, invece, dei
bio-robot, in parte me-
catronici e in parte bio-
logici o bionici. Per fare
che cosa? Si tratta di un
segreto militare che
molti tentano di svela-
re. Forse utilizzeremo i
bio-robot per deconta-
minare le centrali nu-
cleari disattivate o gua-
ste...

- E il Mediterraneo? Sembra che ai
tuoi tempi la gente ci facesse il ba-
gnoecheci si pescasserodeipesci.

- Purtroppo, sospira Julien. Nel
2020 il Mediterraneo era già quasi
morto. Le fiorenti stazioni balneari
dislocate lungo le sue coste sono
scomparse o si sono riconvertite in
altre attività, i paesi interessati da
questo problema non sono mai riu-

sciti a mettersi d’accordo sulle misu-
re da adottare. È purtroppo lo stesso
scenario che si riproduce su scala
mondiale con la crescita nell’atmo-
sfera di gas che provocano l’effetto
serra (Co2, metano, etc.). Se ne par-
lava già nel 1987. Nel 2007 ci si è resi
conto che il clima stava veramente
cambiando a causa delle attività del-
l’uomo. Nel 2027 siamo alla cata-
sfrofe mondiale: la copertura nuvo-
losa permanente che rovina il turi-
smo e l’agricoltura dei paesi occi-
dentali dell’Europa, inverni tempe-

rati e piovosi, siccità senza prece-
denti inaltri luoghi.Malgrado legri

da d’allarme degli scienziati e le
numerose conferenze internazionali
sull’argomento, l’egoismo delle na-
zioni impedisce l’adozione di qual-
siasi tipo di misura efficace. La Terra
è come un gigantesco organismo vi-
vente: essa riequilibra il suo metabo-
lismo in funzione delle perturbazio-

ni che le facciamo subire. E ciò può
avvenire a nostro scapito... Non lodi-
menticare: per sopravvivere l’uomo
dovrà entrare in simbiosi con la so-
cietà e l’ecosistema. Egli è la cellula
simbiotica di un immenso organi-
smo planetario che incomincia a vi-
vere di vita propria. Un macro-orga-
nismo di cui dipenderà il nostro futu-
ro.

- Credi che questo organismo sia
ingrado dipensare?

-Forse... Per il momento chiamia-
molocybionte, sei d’accordo?

Poco dopo, circon-
dato dai suoi cari, Ju-
lien spegne le sue 60
candeline. Tutti lo ap-
plaudono. Viene aper-
ta una bottiglia di
champagne. I bambini
giocano a nascondino
dietro gli alberi. Chloé
potrebbe stare a sentire
suo nonno per ore inte-
re. Fra poco i suoi geni-
tori la raggiungeranno
per accompagnarla a
Parigi, domani mattina.
Dato che non c’è più

posto sul Magné Tgv e dato che i
controllori dell’autoguida Satellite
sono in sciopero, Chloé pensa agli
ingorghi stradali che dovrà affronta-
re. «Potevo celebrare il compleanno
di nonno con il televisiofono», pensa
Chloé. «L’elettronica è comoda... Ma
niente può sostituire il contatto uma-
no».

3. FINE

EPISTEMOLOGIA. Dissidenti e «outsider» a convegno, una singolare celebrazione di Cartesio

«Diamo vita all’Accademia degli eretici»
— A quattrocento anni dalla na-
scita, Cartesio si scopre patrono non
solo dei pensatori rivoluzionari al li-
mite dell’eresia, ma anche degli ou-
tsider, dei dilettanti e dei pazzoidi.
Insomma di tutti quelli che, a torto o
a ragione, vengono messi alla porta
ed emarginati dalla scienza ufficiale.
A fianco a uno dei tanti convegni ca-
nonici previsti dalle celebrazioni del
quadricentenario (Descartes nac-
que il 31 marzo 1596) si tiene infatti
in questi giorni a Perugia un congres-
so internazionale che sotto un inno-
cuo titolo di copertura (Cartesio e la
scienza) nasconde il battagliero in-
tento di dar voce e difendere i diritti
di quanti oggi osano sfidare le opi-
nioni dominanti. Accanto a studiosi
insospettabili come René Thom o
Mauro Francavilla, presidente della
Società italiana di Relatività generale
salgono sul podio relatori non solo
eretici di rangop universitario come
Roberto Monti, Giuliano Preparata
ed Emilio Del Giudice, i teorici italia-
ni della fusione fredda, o il brasiliano
Waldyr Alves Rodrigues che sostiene

di aver trovato la prova sperimentale
dell’esistenza dei tachioni (le parti-
celle più veloci della luce che i relati-
visti considerano una chimera) ma
anche aoutsider che l’establishment
accademico vede come il fumo ne-
gli occhi. Innanzitutto Stefan Mari-
nov la cui opera omnia (ben 18 vo-
lumi) contiene un attacco frontale a
tutta la fisica contemporanea e spa-
zia dal moto perpetuo alla confuta-
zione della relatività. Gli danno man
forte ingegni autoctoni come mario
Agrifoglio, un pittore che ritiene di
aver molto da dire sull’elettroma-
gnetismo e sulla struttura della mate-
ria, Emidio Laureti che ha realizzato
un motore spaziale che stando alle
dichiarazioni dell’inventore «trae
energia dal nulla», o Rodolfo Gugliel-
mi che ha appena reso pubblica una
sua facile confutazione della relativi-
tà ristretta. Non poteva poi mancare
una sessione sull’omeopatia. Insom-
ma un miscuglio esplosivo di idee
contrastanti, oltretutto nel nome del

teorico delle «idee chiare e distinte».
Cartesio si rivolterànella tomba?

«Non credo», sostiene Umberto
Bartocci, ordinario di geometria e or-
ganizzatore del convegno assieme a
Giuseppe Arcidiacono allievo del
grande matematico eretico Luigi
Fantappiè e a sua volta in odore di
eresia «anche Cartesio si muoveva ai
margini della cultura ufficiale, oltre
che delle idee distinte fuanche il teo-
rico del dubbio e della disponibilità.
Troppo spesso si dimentica che non
disdegnòcontatti con iRosacroce».

L’idea di Bartocci che da anni pro-
tegge, ascolta e incoraggia i pensa-
tori controcorrente, è che la scienza
ha progredito in passato non solo in
virtù e per effetto della razionalità e
del metodo, ma anche per gli spunti
offerti dai mondi estranei o opposti
alla scienza come l’alchimia, o la re-
ligione e che no di rado grandi idee
sono venute da outsider oaddirittura
o da pazzoidi che l’establishment
accademico non ha saputo capure.

Il caso classico è quello del pronble-
ma di stabilire la longitudine oinma-
re che, come spiega in un libr recen-
te Dava Sobel («Longitudine», Rizzo-
li L.22.000), mise in difficoltà Ne-
wton e resistette agli attacchi dei più
quotati astronomi delSettecento fin-
ché non venne risolto da John Harri-
son, un orologiao dilettante ma ge-
niale.

In questi ultimi anni, in effetti, il
problema della tolleranza dei dissi-
denti scientifici e delle loro teorie
eretiche, ha cominciato ad attrarre
l’attenzione di sociologi e storici
man mano che cresceva la consape-
volezza dei danni economici e dei ri-
tardi nel progresso tecnologico, pro-
dotti in passato dal conservatorismo
accademico.

Einstein diceva: «se vuoi diventare
un vero scienziato pensa almeno-
mezz’ora al giorno in maniera oppo-
sta a quella dei tuoi colleghi». Ma,
l’accademia invece, è spesso ottusa-
mente conformista, non solo non
riesce a pensare in modo diverso ma
disapprovaedespelle chi lo fa.

Sbagliò Archimede quando cen-
surò l’ipotesi «copernicana» propo-
sta da Aristarco di Samo, non fecero
una bella figura Cauchy e Poisson
quando dichiararono incomprensi-
bile la teoria dei gruppi proposta da
Evariste Galois, né Bade-Powell
quando definì «totalmente privo di
senso» l’articolo di Waterston che
enunciava la teoria cinetica dei gas.
La comunità scientifica si è compor-
tata in modo poco corretto e onesto
nei confronti di Peyton Rouse, sco-
pritore dei virus oncogeni, del quale
malignamente si mormorava che
doveva avere un buco nel cervello,
di Barbara McClintock, la cui teoria
dei «geni saltatori» venne emarginata
con sufficienza per quasi 40 anni e di
Roger Guillemin, il cui articolo sulla
scoperta delle endorfine venne rifiu-
tato come «frutto di una fantasia ma-
lata». Rouse, la McClintock e Guille-
min hano poi avuto, seppure con
gran ritardo il premio Nobel. Ma chi
può dire se la stessa sorte toccherà a
Fred Hoyle e a Halton Arp, messi al
bando dalla comunità degli astrofisi-

ci chegiura sulla teoriadelBigBang?
I competenti, insomma, spesso si

dimostrano non sufficientemente
competenti, mentre in altri casi la
competenza può diventare un han-
dicap. Molte scoperte richiedono in-
fatti più spregiudicatezza, creatività
e apertura mentale che non compe-
tenzae intelligenza in senso stretto.

Se questo è vero, bisogna trovare
il modo di garantire spazio, mezzi e
possibilità di lavoro anche ai dissi-
denti.

Per quanto riguarda quelli di ran-
go accademico, Arp ha proposto
che il 10 % del budget totale della ri-
creca venga riservato ai filoni eretici
e che vengano allargate le maglie
per l’accesso alla pubblicazione su
riviste scientifiche, mentre David
Horrobin, un fisiologo inglesecheha
abbandonato l’università per dispe-
razione e ha creato una casa farma-
ceutica e una rivista aperta alle teo-
rie non ortodosse è più radicale.
Suggerisce di rivoluzionare il sistema
di finanziamento della ricerca scien-
tifica e di trasformarlo in un concor-

so a premi. Chi risolve il problema
ottiene il finanziamento e non vice-
versa.

Ma che fare per outsider, inventori
e pazzoidi? Molti reclamano finan-
ziamenti, canali di comunicazione e
strutture. Di recente New Scientist ha
dato spazio al progetto di creare una
Royal Accademy of Inventors. Lo ha
elaborato Trevor Baylia, l’inventore
di una radio che funziona senza cor-
rente (va a molla come le vecchie
sveglie) per evitare ad altri di passa-
re attraverso le sue stesse disavven-
ture. All’inizio infatti nessuno lo pre-
se sul serio e poi varie compagnie
hanno tentato di rubare il suobrevet-
to. Oggi che la sua radio è entrata in
produzione Baylia chiede al governo
inglese non solo protezione contro
l’arroganza e la rapacità di società di
ricerca pubbliche e private, ma an-
che l’istituzione di una scuola appo-
sita per allevare i talenti creativi. Car-
tesio probabilmente approverebbe
ma solo a condizione che l’apertura
agli eretici non finisse per confonde-
re le ideeagli ortodossi.
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